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NOTIZIA CON DUE SCENARI INEDITI 


NOTA 


F. de SIMONE BROUWER 


ROMA 


Rendiconti della R. Accademia dei Lincei 
Classe di scienze morali, storiche e filologiche 
Estratto dal vol. X, fasc. 110-120. Seduta del 17 novembre e 15 dicembre 1901. 


Nel pubblicare lo scenario Flaminio disperato il Martucci 
(N. Antol., 15 maggio 1885) lamentava non senza ragione la 
scarsezza di scenari per uno studio completo e sicuro sulla com- 
media dell’arte. Allora, infatti, di scenari non si possedevano che 
i cinquanta dello Scala, la 7rappolaria conservataci dal Perrucci, 
I contratti rotti trascrittoci da Carlo Gozzi (Opere, IV, 35), 
I vecchi scherniti per amore (Dictionn. des thédatres, VI, 95), 
i ventidue della Magliabechiana e Gl amici infidi messi alla 
luce da Adolfo Bartoli, e quello che il Martucci pubblicava. 

Nello stesso anno però l'amico Albino Zenattà annunziò cento 
scenari da lui rintracciati nei codd. 45. G. 5-6 della Corsiniana 
di Roma (Riv. crit. della lett. ital., maggio 1885). Nel 1887 
lo Stoppato ne inseriva altri due nel suo volume Za commedia 
popolare in Italia. A questo punto erano le cose, allorchè al 
Valeri riuscì di scoprire l'importantissimo e famoso zibaldone 
di Basilio Locatelli romano (del quale i due corsiniani non sono 
che un rabberciamento non sempre ben fatto) nei manoscritti 
1211-1212 della Casanatense, che contengono centotre soggetti. 
Il Valeri (Gli scenari di B. Locatelli, estr. dalla Nuova Ras- 
segna, Roma, 1894, p. 9, n 1) indicò pure altri quattordici sce- 
nari: Ze gemelle del Vatic. Ottob. 2418, parte II; due anonimi 
del ms. 45. F. 1 della Corsiniana ('); nove nel Barberiniano 


(1) Il V. ha intitolato il primo giustamente Za vendetta del marito. 
Esso però, più che una commedia, sembrerebbe una tragedia, perchè finisce 
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XLIV ('); e due, dietro indicazioni del Mazzatinti, nelle biblio- 
teche di Francia: Giovanna d'Arco, ms. 6099 della Bibl. del- 
l'Arsenale di Parigi, del secolo XVIII; e Gli sdegni amorosi, 
burletta di Comedia all'improvviso di S. Frandaglia da Val di 
Sturla, serbato, con la data 25 novembre 1651, nel fondo Co 
quebert de Montbret di Rouen. Il rinvenimento del Valeri fu 
davvero di lieto angurio; chè, dopo di lui, il Croce acquistò e 
donò alla Biblioteca Nazionale di Napoli due codici del secolo 
XVII contenenti 183 scenari (2), e Vittorio Rossi potò scovarne 
altri cinquantuno in un manoscritto della collezione Correr, dei 
quali ha stampati / Suppositi e L’Astrologo in due diligentis 
sime e assai acute pubblicazioni (3). Un ultimo scenario ha infine 


con l'uccisione della moglie da parte del marito, se non sorgesse il dubbio 
che sia monco; lo si arguisce dalla insolita catastrofe e dall'aver il III atto 
sole 9 scene, mentre il I ne ha 18 e il II 15. Lo scenario è dei pessimi, 
sconclusionato e incoerente oltre ogni limite. L'altro scenario, se manca di 
titolo al principio, lo palesa in fine, dove è detto : « [Brighella] dice hauer 
sentito per la Corte un gran romore di nouità, e di parentadi, e che è corso 
a quelle allegrezze, loro dicono esser tutti contenti, e finiscono la Commedia 
con dire che Dal disordine il buon ordine ne nasce n. — Colgo il destro 
per un'osservazione, Il V. (p. 17 dell'opuscolo cit.), a proposito dei due sce- 
nari della raccolta indicata dallo Zenatti, da me pubblicati (Giorn. stor., 
XVIII, pp. 277-90), scrive: « Quella sottolineazione [nei personaggi] non è 
affatto speciale o significativa: dovrebbe essere in tutti i nomi egualmente, 
e dove non c'è, è dimenticanza del copista ». L'egregio V. s' inganna. La 
sottolineazione ha tutto îl suo valore, e vuol dire che gl' interlocutori non 
sottolineati e che precedono quello sottolineato, entrano insieme con esso 
nella stessa scena. Confesso però che l'aver usato doppio carattere non fu 
punto esatto; ed io feci male a lasciar correre la composizione così come 
avea creduto di farla il tipografo. 

(1) Forza della Maggia, Gelosia e fedeltà di Rosalba, Il tutore, 
L'amore supra [supera] l’odio e la raggione, e cinque anonimi, cui il V. ha 
creduto di dare i seguenti titoli: // volubile in amore, La tradita, due 
poco dissimili Gli studenti, I due rivali o Il finto maestro di musica. 

(*) B. Croce, Una nuova raccolta di scenarii,in Giorn. stor., XXIX, 211. 

(3) V. Rossi, Z « Suppositi n dell'Ariosto ridotti a scenario di com- 
media improvvisa, Bergamo, 1895; e G. B. della Porta e un nuovo sce- 
nario, in Rend. del R. Istit. lomb., S. II, XXIX, 14. In quest'ultimo scritto 
il R. accetta l'ipotesi del Valeri, già accolta dal Croce, che il Della Porta 
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indicato E. Maddalena: n pazzo guarisce l'altro, confrontandolo 
con l'omonima commedia di Girolamo Gigli (!). Per la storia 
dunque della Commedia a soggetto spira da un pezzo, com' ebbi 
già occasione di dire altrove (?), vento favorevole: gli scenari a 
disposizione degli studiosi sommano ora alla cifra non disprezza- 
bile di cinquecentotrentuno, di cui editi ottantacinque (3). Certo, 
alcuni sono giunti a noi in più redazioni; ma, ciò nonostante, il 
numero è senza dubbio notevole. 

Premessa questa rapida rassegna del materiale già noto, mi 
affretto a dar notizia di un'altra sconosciuta raccolta di quaran- 
totto scenari, che ho ritrovato or non è molto. Essi sono nel codice 
4186 della stessa Casanatense, e non so come sian sfuggiti alle 
accurate e pazienti ricerche del Valeri. 

Il manoscritto, da me esaminato, è degli ultimi decenni del 
secolo XVII, di mm. 292 Xx 208, cartaceo, legato in pergamena, 
e dì carte numerate 234, oltre alcune (di cui una strappata per 
metà, verticalmente) non numerate, che precedono, con l’Indice 
delle Comedie contenute nel presente Libro ('). Sul lato ante- 
riore della legatura si legge Ciro Monarca dell’Opere regie: 
sul dorso Comedie manoscritte e una vecchia segnatura C. 2/0. 
Nell'interno, sulla prima carta, è scritto : de Cencinis ZI. Florent., 
probabilmente un ‘antico possessore del codice. La raccolta è in 
buono stato, e consiste di varî fascicoletti cuciti insieme, che 
dovettero evidentemente servire per le recite. Non mancano le 
correzioni e le aggiunte, e gli scenari sono diffusi parecchio e 
abbastanza corretti, non monchi e abborracciati come quelli della 


non sia stato mai autore di scenari; 6 cerca confermarla con parecchie 
sottili argomentazioni. Tuttavia cfr. quel che ne scrisse al riguardo 
M. Scherillo in Pass. crit. della lett. ital., I, 140-143. 

() Uno scenario inedito, in Sitzungsberichte der Akad. d. Wissen- 
schaften in Wien, cl. stor. filol., vol. CXLIII. 

(*) Rass. crit. d. letter. ital., II, 150. 

(9) Cinquanta dallo Scala, 1 dal Perrucci, 1 da C. Gozzi, 1 nel Dic- 
tion. d. tAécdtres, 23 da A. Bartoli, 1 dal Martucci, 2 dallo Stoppato, 2 da 
me, 1 dal Valeri, 2 dal Rossi, 1 dal Maddalena. 

(4) La parola scenari non è adoperata, salvo al principio del XXIX. 
Nel catalogo è registrato così : « Raccolta di scenari (sec. XVII) n. 
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Corsiniana. E che fossero destinati all'uso della scena lo mo- 
strano anche altri indizi. Gli schiarimenti intorno ai personaggi, 
alle robbe necessarie, e agli apparecchi e mutazioni di scena 
sono dati per lo più con una prolissità forse eccessiva. Negli 
scenari di soggetto classico, varie volte, accanto ai nomi storici 
degli interlocutori, son segnati i nomi delle maschere solite, per 
indicare agli attori quale parte spettasse loro in quell’opera, dove 
maschere proprio non c'erano: chè spesso costoro eran costretti 
a incarnare più di una parte, e a rinunziare talora perfino al 
proprio sesso ('). E ad agevolare la recita servivan pure una 
Lettera anfibologica (*), alcune Metamorfosi del giuoco per 
ordine alle proposte e risposte (3), un cartello di sfida (scen. 
XXI, c. 1183 7), e le indicazioni di versi da dire nelle commedie 
(scen. XIII, XV, XXII e XXIV). Io non ho avuto agio di per- 
correre, uno per uno, i quarantotto scenari; non sono perciò ìn 
grado di far tutti i raffronti e richiami possibili : mi restringo 
a darne solo i titoli con le poche notizie che potrò aggianger 
qua e là. Eccoli senz'altro, così come si succedono nel mano- 
scritto. 


(1) Cfr. specialmente lo scen. XI, dove il capitano fa da Lepido, l'in- 
namorato Aurelio da Ottaviano e da Tauro sacerdote di Marte, il Dottore 
da Capitan Theodoro, Pantalone da Sesto Tribuno, Olivetta da Amantio sa- 
cerdote di Giano; e il XIII, nel quale il capitano fa pure da Momo, da 
Enea e da Sileno, Olivetta e Fioretta doventan Ninfe, e Pantalone e il 
Dottore son trasformati in « Sileone sacerdote e Zelante ministro del tempio 
di Diana ». 

(*) Carta 40 r: « Lettera anfibologica della Principessa. — Mio tor- 
mentatore più che amante. Desisti d'amare, perche infruttuoso riuscirà il 
tuo seruire, uolgi altroue il pensiero, se brami fauorevole la fortuna ai tuoi 
desideri. Ritorna indietro, e lascia l'incominciato camino, che se ostinato 
seguir lo uorrai per mercede tormenti, e stratij passerai. Amo, ma noD 
amo, e tu lascia d'amare, ed ama, nuouo oggetto, altro sole, più degna 
Dama ». 

(3) Ecco i soggetti dei giuochi: « Un paro di guanti — Aura — Age 
da ricamare e cuscire — Un paro di panelle [pianelle] — Pendente da 
orecchio — Lumaga — Cagnolino gentile n (cc. 54-5). Cfr. A. Bartoli, 
Scenari inediti, pp. LXXVII-LXXXII. 
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1. Il medico di suo honore ('), 2. La regina statista re- 
gnante (*), 3. L’'incoronato cieco, 4. L’ateista fulminato, 
5. Za casta, e constante Ipsicratea con ti trionfi di Pompeo nel 
regno di Ponto nella Farsaglia (*), 6. IL Crispo (*), 7. La 
magia d’Amore con Bertolino creduto gentilhuomo di corte, 
senza la Pazzia (%), 8. La Semiramide (°), 9. Vittoria cac- 
ciatrice, lo scherno delli fauolosi Dei antichi con le metamor- 
fosi amorose, e Zaccagnino creduto Apollo, e Spinetta Diana, 
10. Magia d’Amore con la Pazzia con Leonora pazza furente, 
11. Il famoso triumuirato, con lo spartimento del Mondo tra 
Ottautano, Lepedo e Marc Antonio, 12. La nuova Passia, 
13. L’Arcadia trauagliata per l'ira di Diana contro Enea, 
14. Marescial di Biron, 15. Clarinda perseguitata, 16. Bal- 
doino e Carlotto, 17. La giustitia catalana, 18. La presa 
di Gerusalemme, 19. Scipione trionfante di Cartagine con gli 


(1) Avanti allo scenario si legge: « recitato la prima uolta in Firenze, 
venerdì adì 17 ottobre 1642, opera tratta dallo spagnuolo ». Si allude certo 
alla commedia di Calderon F/ medico de su honra. 

(*) Za regina statista d' Inghilterra, commedia in prosa di Niccolò 
Biancolelli, Bologna, 1668. 

(3) Z' Ipsicratea, favola tragicomica del Conte Giuseppe Theodoli, 
Cesena, 1649. Di questa favola « tragiheroicomica », in 5 atti in verso, 
esiste una copia nel ms. XIII. E. 18 della Bibl. Nazionale di Napoli. — 
L' Ipsicratea, dramma per musica, rec.in Murano nel 1660, di G. M. Mil- 
cetti, con musica di P. Molinari. 

(4) È il solo scenario in 5 atti. Crispo, trag. di G. F. $. del Pizzo, 
Bologna, 1662. Crispo, trag. del Duca Annibale Marchese, Napoli, 1715. 
Nel ms. 45. E. 19 della Corsiniana, a cc. 82-156, è la trag. Crispo di Ber- 
nardo Stefonio, trad. in ital. da Cristofaro Virgilio. Un Flavio Crispo, tra- 
gedia romana, è nel cod. XIII. H. 6 della Nazionale di Napoli; e un 
Chrispus, Tragoedia, nel ms. XIII. C. 43 della stessa Biblioteca. 

(5) Za magia d'Amore, favola pastorale, parte in prosa e parte in 
verso, di M. Pagani, Ronciglione, 1619. 

(9) Semiramide in India del conte M. Bisaccioni, mus. di F. Sacrati, 
Venezia, 1648. Semiramide, dramma di E. Bonacossi, Ferrara, 1674. Semi- 
ramide, melodr. di G. A. Moniglia, mus. di A. Ziani, Venezia, 1671. Semi 
ramis, trag. boschereccia di M. Manfredi, Bergamo, 1693. 
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amori di Siface, e Massinissa con Sofonisba (!), 20. Il cre- 
duto grencipe, 21. Il sogno fatale con li tre finti ciechi, 
22. Donna Caterina d'Aragona (?), 23. Il caualiero da i tre 
gigli d'oro, 24. Conuitato di pietra, 25. Lo specchio con la 
turca constante, 26. La morte di Leonello e Brisseida, 27. Le 
prodezze di Roderigo (3), 28. Lo Schiavo del Demonio (4), 
29. Scenario nell'opera di Bellisario (9), 30. Za Flora [opera 
pastorale] (9), 81. Ruota di fortuna (?), 32. Il fratricida 
crudele, le finte caccie, con Bertolino impiccato, 33. Il ricco 
con Lazzaro pouero [opera] (8). 34. Ormondo del Pona (°), 
35. L’ermafrodito (19), 36. L’honorala pouertà di Rinaldo, con 


(1) Il trionfo di Scipione a Cartagena [così l'Allacci, col. 798], comp. 
mus. d’incerto autore, Venezia, 1595. Scipione in Cartagine, dr. mus. di 
G. A. Moniglia, Firenze, 1657. Scipione ovvero le gare eroiche, op. sce- 
nica in prosa di G. B. Boccabadati, Modena, 1693. 

(3) Questo scenario termina con una chiusetta di due versi; il XV e 
il XXIV con un'ottava. Cfr. A. Bartoli, Scenari inediti, p. LXXIX. 

(8) Roderico, dramma di G. Bottalino, Brescia, 1684. Poderico, dr. 
d’incerto autore, Verona, 1686. Roderico, dr. mus., Firenze, 1692. Roderico, 
dr. mus. d’incerto autore, Fermo, 1696. 

(4) Zo schiavo del Demonio, di G. A. Cicognini, Bracciano, 1664. 

(5) Caduta del gran capitano Belisario sotto la condotta di Giustt- 
niano imperadore, trag. in prosa di G. A. Cicognini, Bologna, 1661. Belt 
sario, op. regia di S. Francucci, Venezia, 1620. Belisario, trag. di Onofrio 
Onofri, Napoli, 1645. 

(5) Flora, comm. di L. Alamanni, Firenze, 1556. Flora, fav. bosche- 
reccia di Maddalena Campiglia, Vicenza, 1588. Flora, comm. di F. Ange- 
loni, Padova, 1614. Flora, ovvero il Natale de’ Fiori di A. Salvadori, Fi- 
renze, 1628. Flora, melodr. di N. Bonis, ms. di A. Sartorio e M.A. Ziani, 
Venezia, 1681. 

(?) Za ruota della fortuna, comm. in prosa di G. B. Ricciardi, Bo- 
logna, senz'anno. Una comm. in prosa in 8 atti, La rota della fortuna, è 
nel ms. della Corsiniana 45. F. 1, cc. 93-138. 

(8) Lazzero ricco e Lazzero povero, d' incerto autore, Firenze, 1554. 
Epulone, melodr. di F. F. Frugoni, Venezia, 1675. /l ricco Epulone, ora- 
torio di B. Sandrinelli, mus. di A. Caldara, Venezia, senz' anno. 

(9) Ormondo, trag. di M. Cevoli, Roma, 1650. 

(19) Ermafrodito, comm. in prosa di G. Parabosco, Venezia, 1549. 


(396) 


Ancora una raccolta di scenari. 9 


i tradimenti di Florante, e codardia di Gano Maganaese (!), 
37. Li quattro pazzi (*), 38. La ninfa del Cielo tradita nel- 
l'honore con la forza del pentimento (3), 89. Don Bernardo 
di Cabrera, 40. La forza l’Astimosa (4), 41. Pazzia d' Aurelio 
soggetto primo (°), 42. Montagnese, 48. Il caualier Pignat- 
taro col Prencipe dissoluto, e Buffetto fornaciaro di pignatte, 
e boccali, 44. Le due fonti incantate, la principessa muta, e 
Buffetto governatore [tragicomedia ], 48. Ze glorie di Scan- 
derbech con la libertà della patria sotto Amurat imperatore 
di Constantinopoli (6), 46. La forza di Amore con la Turca 
costante (?), 47. Auocato criminale, cioè il Rosildo, 48. Gli 
honesti amori della Regina d’ Inghilterra con la morte del 
conte di Sessa (8). 

Oltre i personaggi speciali di ciascun soggetto, fra i tipi 
fissi della commedia dell'arte, troviamo quasi sempre Pantalone 
e il Dottore, che figurano per lo più da consiglieri di Corte. 
Quest'ultimo si chiama ora Gratiano, ora Cassandro, qualche volta 
Beltrame; l'altro ha il soprannome di Magnifico, e nello scenario 
XLVII assume la carica di podestà. Gli Zanni si chiamano: 
Bertolino, Buffetto, Zaccagnino, Trivellino, Trappolino, Mellettino, 
Frittellino, Stuppolino, Finocchio, e più raramente Rodellino, Ca- 
pellino, Cicalino, Coccalino, Bagolino, Bagattino, Citrullo, Ba- 


(!) L'honorata povertà di Rinaldo, di G. A. Cicognini, Venezia, sen- 
t’anno. L'onorata povertà di Rinaldo, di L. Raimondi, Reggio, 1679. 

(*) Cfr. A. Bartoli, Scenari inediti, pp. 203-211. 

(3) Una tragicommedia sacra boschereccia, La ninfa celeste, è di F. Pe- 
lalogo, Roma, 1641. 

(4) Sic/ — È senza dubbio tratto dalla commedia di Lope de Vega, 
La fuerza lastimosa. 

(5) Manca il soggetto secondo. Una favola boschereccia, La pazzia di 
Panfilo, è di L. Rocco, Ferrara, 1614. 

(9) Scanderbdegh, melodr. di A. Salvi, Firenze, 1718. 

("*) Forza d'Amore, opera regia d'incerto autore, Bologna, senz’anno. 
Forsa d'Amore, opera scenica in prosa di G. F. Loredano, Venezia, 1662. 
Forza d'Amore, op. reg. in prosa di P. Desolieri, Bologna, 1679. Forza 
d'Amore, melodr. di L. Berlini, mus. di C. F. Pollaroli, Venezia, 1697. 

(8) Cfr. A. Bartoli, Scenari inediti, pp. CLXXXII e 55-70. 
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rille, Zuccarino. Pulcinella comparisce tre volte, due con Coviello 
(scen. XIII e XLVI) e una da solo (scen. XVI): Coviello riap- 
pare poi un'altra volta, nello scen. XLVIII. Le donne sono: 
Diamantina, Olivetta, Fioretta, Fiammetta, Franceschina, Spi- 
netta, che fanno da serve o mogli di servi, o contadine, giardi- 
niere o pescatrici, talora anche dame e damigelle di corte; una 
volta tanto, nello scen. XXIII, Olivetta si veste da « peccatrice ». 
I capitani non sono frequenti: se ne vedono in dieci o undici 
scenari, il XXXI ha anche due capitani; ma spesso questa ma- 
schera rimpiazza altre persone, come nello scen. IX, nel quale 
fa da « sacerdote primo », e nel XXII, dov’ è « balio » di Pom- 
pilia figlia del Re di Aragona. Nello scenario XXXIII è intro- 
dotto Scaramuccia, che però non è affatto capitano, ma una specie 
di servo. Sette volte c' imbattiamo in Giangurgolo (!), una volta 
nel « brauo Cauicchio » (scen. XXI), e in altri « braui » negli 
scenari III, XXXV, XLIII. 

Come saggio del codice, si pubblicano qui due scenari, il 
IV (cc. 19-24) e il XXIV (cc. 127-130), ambedue importanti, 
e dei cui argomenti ci siamo occupati in altre ricerche (*). 

L’Ateista fulminato sì ricollega ai noti drammi di Leonzio, 
il giovine gentiluomo italiano che, dopo una vita di scelleratezze, 
è trascinato dall'ombre all'inferno. In tutti questi drammi, e in 
quelli affini, è svolta con maggiore larghezza una parte della 
tradizione dongiovannesca, le violenze cioè e le bricconate del 
protagonista e la tragica sua fine; e costuì non è tanto un se 
duttore quanto un libertino incredulo e prepotente. Tuttavia, nel 
nostro scenario, Aurelio, se non è proprio un Don Giovanni, ne 


(*) Scen. II, XII, XXXVII-IX, XLIII, XLV.Ha per lo più le mansioni di 
servo, una volta di carceriere, e nel XII ha l'indicazione « di Corte ». Ma 
non è mai spavaldo. Ivi (I, 3), guardato da Aurelio « di storto, alla muta 
timoroso parte n. L'esame poi della nostra raccolta, in cui il tipo dello 
smargiasso ha esigua parte e spesso serve di puntello ad altre parti affatto 
diverse, conferma ciò che si disse circa il suo prossimo scomparire già 
dalla fine del secolo XVII. Cfr. il nostro scritto Capitan Fracassa, Napoli, 
1900, estratto dalla F/egrea. 

(3) Don Giovanni, storia di un dramma, Napoli, 1894; e Ancora Don 
Giovanni, in Rass. crit. d. letter. ital, II, 56-66, 145-171. 
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puzza un poco secondo che appare nella sua condotta con Leonora 
ed Angela. Anche qui il servo Bertolino ripete i soliti inutili 
avvertimenti al testardo e perverso padrone. Il Farinelli ha ne- 
gato affatto l’esistenza d'un auto spagnuolo £/ ateista fulmi- 
nado (!): il ritrovarsi ora un vero e completo scenario così inti- 
tolato, mostra con ogni probabilità che un dramma siffatto dovette 
esistere. Lo scenario è senza dubbio riproduzione d'altre copie 
precedenti; e si sa che rifacitori di simili canevacci eran di fre- 
quente alcuni fra i comici stessi, i quali solean prendere i sog- 
getti da commedie e drammi belli e scritti, e difficilmente ne 
mutavano il titolo, pur alterandone, più o men liberamente, l'azione, 
secondo i desideri del pubblico e i bisogni della compagnia. Inoltre, 
non pare verosimile che nel nostro scenario comparisca la prima 
volta il titolo Ateista fulminato ; e neppure ch'esso scenario possa 
esser derivato dal dramma latino Atheismi poena dei primordii 
del secolo XVIII, al quale è certamente anteriore. Circa poi il 
quesito, se il dramma, da cui fu ricavato, sia stato un auto spa- 
gnuolo o un altro qualsiasi dramma italiano o straniero, nulla 
si può affermare con sicurezza. 

Del celebre Convitato di pietra il nostro scenario è il più 
antico, che si conservi integro. Quello della raccolta Croce (?), 
di alquanti anni posteriore, differisce in vari particolari, ed è più 
elaborato, più diffuso e preciso. Le principali divergenze ho notato, 
appresso, a pie di pagina, per comodo del lettore. 


(1) Giorn. stor., XXVII, pp. 15 e 29. 
(*) Questo scenario della raccolta Croce fu esaminato più minutamente 
nello scritto già citato (Pass. crit. d. lett. ital., II, 148-150). 
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LS 


L’ Ateista fulminato. 


ioni i seen 


Personaggi. Re di Sardegna senza heredi, Regina moglie non si uede, 
Conte Aurelio Prencipe del sangue bandito, Duca Mario del 
sangue, Bertolino seruo del Conte Aurelio, Baffetto seruo del 
Duca Mario, Learco padre e Teandra madre di Mario statue, 
Leonora sorella del Duca Mario, Cassandro, Angela figlia, Ro- 
mito vecchio, Banditi del conte, Soldati di Mario, Ladri da 
strada, Oliuetta di Corte, Contadini diuersi, Consiglieri del 
Re (1). 

Robbe. Trombe, e tamburri. Armatura per la statua bianca. Calzoni, 
calzette, e tutto quello che bisogna con guanti. Due maschere 
bianche, una da huomo, e l'altra da donna con capegli di 
canape. Un camiscio (*) da frate, e spada bianca, Arme, e col- 
letti da banditi. Doi habiti da romito, una capigliera da donna 
di stoppa. Una stuora, barbe, e zazzare. Doi cestoni da soma 
per apparecchiar la mensa. Casacche, e libarde per la guardia. 
Doi balandrani da villano. Palazzo in faccia, che si mati in 
Tempio. Tempio con monumento in mezzo. Bosco dall'altra 
parte. Robbe da mangiare. Piatti, touaglia, salviette, e col- 
telli con bicchieri. Habito bianco per Leonora in cielo. Per 
uestir Pluto, un bidente, una corona da re, una ueste da ca- 
mera, una barba negra, grande, e zazzera. Diuerse uesti, et ha- 
biti da spiriti, pece greca. Da impalar Zanni. 


ATTO PRIMO. 
CITTÀ. CAGLIARI IN SARDEGNA. 
RE Sopra le sue disgratie d'hauer la Regina moglie indisposta, 
Consi@LIERI e non hauer speranza più d’hauer figli da lei, per la succes- 
CortE sione del regno, Consiglieri lo consolano, in questo 


Duca Mario essagera dell'insulto ricenuto dal Conte Aurelio, quale gli 
rubbò la sorella Leonora dal serraglio delle Vestali (3), e che 
hora di nuouo in campagna fa mille insulti al Regno, ed alla 
sua casa, Re gli dà l'auttorità libera sopra i soldati, et in tutto 


(1) In questo elenco manca il Magnifico, che, come si vedrà, è introdotto nello scenario. 
(2) Abito. 
(8) Che diavolo sia questo serraglio, e come c’entrino le Vestali, vattelapesca! 
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il regno di ueder di prenderlo, che lo castigherà, esso accetta 
il carico, e l’auttorità, in questo 

bandito sotto habito di contadino, e 

con diuerse suppliche contro il Conte Aurelio per li danni 
riceuuti nella robba, ed anco nell’ honore, Re, che non si man- 
cherà di giustitia, e tutti in corte. 


Bosco. 


Sopra i loro amori fanno scena amorosa breue, e giurano 
fede di mai abbandonarsi, poi intende da tutti la cagione del- 
l’esser bandito, in questo 

che conducono legato 

che conduceua 

sua figlia a marito alla città di Cagliari, Aurelio fa dar 
libertà a Cassandro, qual parte piangendo con taglia di diece 
mila scudi se riuuole la figlia, e si ritiene Angela, la quale si 
raccommanda, lui, che non dubiti, Leonora per gelosia prega 
per lei, lui non uolerla liberare, in questo 

da contadino dice hauer portate le suppliche al Re, e rac- 
conta d’hauer trouati degl' altri contadini, che si lamenta- 
uano, e dice l'ordine, che il Re ha dato al Duca Mario suo 
nemico, lui se ne ride, e per riposare manda gl’altri alle 
grotte, et ordina, che sia ben custodita Angela, gl'altri con 
Angela uia, lui resta con Bertolino, e Leonora uede il Tempio 
qual s'apre, e si uedono le statue col deposito del Padre e 
Madre di Mario, Aurelio fa sua scena di uoler incrudelire 
contro di essi per uendetta, Leonora lo prega, lui s'adira 
contro di lei medema, quale per non ueder si parte a capo 
chino, loro restano, fanno loro scena, Bertolino suoi spauenti, 
in fine statue parlano, e dicono 

Non disturbare la quiete a è morti, Aurelio sprezzando con 
Bertolino, soggionge, e se disturbo, che sarà ? 

Chi di coltel ferisce, di caltel perisce, lui soggionge, se si 
riuederanno più, perche hora parte, che lo seguitino. 
rispondono di sì, e si chiude il Tempio, loro uia nel bosco. 


CITTÀ. 


hauer dati gl'ordini, e che subito, che sarà in ordine la gente, 
uuole andar di persona in campagna contro d’Aurelio, e forsi 
anco uccidere Leonora, benche gli sia sorella, per hauer accon- 
sentito alla fuga con un tanto suo nemico, e dishonore, Buffetto 
la scusa della uiolenza, ma che esso uuol far piccatiglia di 
Bertolino, in questo 

dice a Mario d'ordine del Re, che uada in corte a riceuer 
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nuovi ordini segreti da Sua Maestà, Magnifico è Mario en- 
trano, Buffetto resta, in questo 
fanno scena amorosa di lazi, Buffetto l'inuita d'andare seco 
col padrone contro banditi, lei accetta, e per armarsi tatti 
in corte. 

Bosco. 


la loda di bellezza, essa se ne mostra innamorata, e si danno 
la posta di godersi, s'accordano per non dar a uedere a Leo» 
nora di cosa alcuna, di fingere odio per meglio cuoprire 
l'amore, in questo 

che il tutto ha sentito in disparte, uede, che s'abbracciano, 
fa lazi rabbiosi di uolergli dare un'archibugiata, in fine Au- 
relio chiama 

lui li consegna Angela, che la conduchi alla grotte [s:c], Ber- 
tolino uia con Angela, Aurelio resta, in questo 

dice ad Aurelio d'hauer inteso il tutto, nega, lei lo rimpro 
uera, in fine essa tanto importuna, che Aurelio adirato gli 
dà un calcio, lei cade a terra, lui con sprezzo la disarma, e 
la lascia, con dire, va, e torna doue vuoi, e fammi il peggio, 
che tu sai, e uia, lei resta, fa suo lamento, in questo 
vecchio esce dalla grotta, per respirare all'aria aperta, uede 
la giouine stratata (!), lei gli racconta il tutto, scuopre chi 
è lui, che la terrà segreta, e che il cielo la proteggierà, e 
con una esortatione pia la conduce alla cella, e finisce l'atto. 


ATTO SECONDO. 
Bosco. 


ordina a Bertolino, che in habito da villano uada alla corte, e 
procuri d° intendere, quando parte il Duca Mario con la sua 
gente per uenirgli contro, e quanti huomini conduce seco, 
perche gli uuol fare una imboscata, Bertolino lo esorta a 
pentirsi, gli ricorda le parole delle statue, lui se ne ride, in 
fine dice uoler andare anch'esso di persona sconosciuto, e ri- 
cordarsi del Romito, e uoler il suo habito, battono alla cella. 
tutto intimorito teme non sappino della donna ricourata, e 
che uoglino far qualche strage, subito s'inginocchia, e chiede 
perdono, fanno scena in ambiguo, non s'intendono, in fine 
dicono uoler la ueste, lo dispogliano, e partono, esso resta que- 
relandosi, ma prega Gioue per loro, et entra. 


(1) Distesa abbandonata al suclo. 
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CITTÀ. 


vestiti alla ridicola con armi per andare contro Aurelio con 
il loro padrone. 


Sata essorta Mario ad esser diligente, e guardarsi di non inciam- 
Duca MaRIo pare in qualche pericolo, Ini che non dubiti, che non passarà 


(GENTE 


LEONORA 
Romito 


BERTOLINO 
AURELIO 


tutta questa giornata, che uuol partirsi per uendicarsi col 
(Conte, ed insieme estirpar tanti mostri, et assicurar il regno, 
e le strade per i passaggieri, e tutti in corte, Buffetto li fa 
animo, e nia. 

Bosco. 


uestita di sacco e cinta di corda, piangendo i suoi commessi 
falli contro il cielo, e tramortisce, in questo 

con una stuora addosso la uede, lei ritorna in se, lui la ricon- 
duce alla cella. 

uestito da villano per andare alla corte con armi sotto, e uia. 
uestito da romito, non uoler esser conosciuto, e per tanto 
non essersi uoluto uestire alla presenza d'alcuno per andare 
alla corte, in questo 

rumore di dentro, Aurelio si ritira in disparte per osseruare. 
in questo 


Duca Manrto esser gionti al bosco con ordine regio, ed auttorità massima 


OLIUETTA 
SOLDATI, € 
BuFFETTO 


(RE con 
(MAGNIFICO 


di poter commandare a tutto il regno contro Aurelio, e ban- 
diti, Aurelio sente da Romito, si fa auanti, e con simolatione 
l’esorta, dice mal di se stesso, e si esibisce di fargli capi- 
tare con stratagemma Aurelio nelle mani, Mario gli crede, 
e che farà quanto gli ordina il Romito, uia tutti. 


CITTÀ. 


Hauer dolore, che Aurelio essendo prencipe del sangue, come 
ancora il Duca Mario, ad un de’ quali rimanendo il regno 
senza herede toccarà di giusta ragione l’esser successore suo, 
e che per il mancamento di Leonora sorella di Mario siano 
nati tanti inconuenienti, onde Aurelio si è dato alla campagna 
doppo d'hauerla rubbata dalle Vestali, e che da un canto ha 
gusto, che Aurelio si sia tolto dalla corte, perche come Re 
non poteua, che farne risentimento, ma dall'altro rincrescerli, 
che l'infesta tutto il regno, Magnifico, che questo è un caso 
grande, e che non saprebbe che consiglio dargli, trattandosi 
di doi personaggi de’ primi del regno, e della corte, Re che 
gli dispiace l’hauer data tanta auttorità a Mario contro Au- 
relio suo nemico, perche operarà, e non da giusto, in questo 
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BerTtoLINo da villano con memoriale contro del Conte Aurelio, fa essa- 
geratione de’ gran danni, che fa per il regno, Re dice a Ma- 
gnifico che ascolti quel contadino, e che se gli facci ragione, 
ed entra, Magnifico sente, poi dice, che già è fuori in cam- 
pagna il Duca Mario con gente per estirparlo, poi mostra in 
dubio di raffigurare Bertolino, fanno dinersi lazi in fine Ma- 
gnifico in corte, Bertolino via al bosco per awuisare il Conte. 


Bosco. 


AURELIO da romito domanda a 

SOLDATI doue sta la sua gente, lui (!) esser tutti a i luoghi deputati 
per le grotte, e per il bosco, lui gli dà ordine, che li uadi 
ad auuisare a star pronti al suo fischio, poi racconta dell'or- 
dine tenuto in far separare con inuentione artificiosa la gente 
del Duca, onde sin hora è rimasto con pochi, in questo 

BertoLINo doppo lazi si riconoscono, in questo 

Duca Mario Aurelio fa sua scena di disarmarlo, Bertolino l’istesso con 

BurFretTo Buffetto, poi si scuoprono, e chiamano. 

SOLDATI d'Aureliv fuora tutti con armi, Aurelio fa legare alla porta 
del Tempio, per archibuggiar Mario, e ligato lo manda con 
doi soldati a farlo impalare, mentre uogliono sparare, s'apre il 

TEMPIO e si uedono le statue in ginocchioni, e dicono: 


Tempra il furore, 0 Conte, 
Pria che "l sol tramonte. 


Tutti fuggono, Mario si scioglie, e fugge anch'esso, Aurelio 
uuol corrergli dietro, e non può, chiama la sua gente, statue 
dicono: 

Pentiti, che non sei solo signore; 

Chi mal uiue, mal muore. 


Si serra il Tempio, Aurelio uia, e finisce l'atto. 


ATTO TERZO. 


BertoLINo Bertolino gli ricorda che si muore, che ui è il Cielo, e l'In- 
ferno, lui sprezza, e dolergli, che il Duca gli sia fuggito 
in questo 

SoLDATO che conduce 

OLtueTTA legata, racconta la fuga della gente del Duca Mario, se bene 
ue ne sono rimasti de' feriti, e de' morti, e questo esser un 


iena si duole, che la sua gente habbia tema di statue di pietra, 


(1) Dee leggersi /oro. 
(404) 
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soldato di quelli, Oliuetta dice, che non mi pigliassero per 
huomo, e mi facessero qualche cosa al rouerscio, e scuopre 
esser donna, et Oliuetta di corte, Aurelio non uwolersi incru- 
delire con donne, però ordina che sia condotta alle grotte, e 
che la ciurma si rinfreschi con essa, e poi gli diano libertà, 
lei, che come non ci è altro male, che questo se ne ride, e 
se ne sorbirebbe quei pochi, Bertolino fa lazi, in questo 

dà auuiso, ch'è esseguita la funtione di Buffetto, Oliuetta do- 
manda, che cosa è di Buffetto, Aurelio ordina si ueda. 
S'apre, e si uede Buffetto impalato, poi si serra, Oliuetta, e 
soldati uia, Conte, e Bertolino restano, in questo 

uestita, et armata da bandito, saluta Aurelio, s'abbracciano, 
poi Bertolino dice ch'è un pazzo, che non si tratta di man- 
giare, Aurelio ordina, che s'apparecchi, che uuol disinare, e 
uia abbracciato con Angela, Bertolino resta, chiama s°appa- 
recchi, come s'è apparecchiato, in questo 

si mettono a sedere a tauola, e mangiano del migliore che 
ui è, di quel che più gli piace, e beuono alla barba di chi 
uede, ec la signora Angela trinca allegramente con gran- 
dissimo diletto, e piacere, in questo 

fuor della cella chiede elimosina, Aurelio lo sprezza ridendo, 
e gli domanda, se gli piacciono le buone robbe, poi ordina 
ad un soldato, che uadi a uisitargli la cella, qual ua, in 
questo 


in habito da penitente, Aurelio gli chiede, se questa è buona 
carità, e buona robba, Romito dice, che è un'anima del cielo 
estenuata dalle grandi penitenze, Leonora cade tramortita, e 
spira, Aurelio si leua da tauola, minaccia il Romito, gl'altri 
sparecchiano, lui ordina, che sia portata nel Tempio, Romito 
con gl'altri portano uia, Bertolino resta. 

torna, in questo 

Tempio s'apre, e si uedono le statue con spade in mano, e 
"l corpo di Leonora da piedi, Bertolino suoi lazi, Aurelio fa 
dimandare, che cosa uogliono fare quelle statue con le spade 
se uogliono far questione seco, Bertolino suoi lazi, poi glie 
lo chiede. 

accennano di sì, Bertolino spauenti, Aurelio gli dice, quando, 
statua risponde h0ggi, Conte, prima che ‘l sol tramonte. Au- 
relio accetta, e partono. Si serra il Tempio. 


CITTÀ. 


IMagnizico sopra la cosa de' banditi, e di Mario, in questo 
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Romito e Che si sono accompagnati per strada, dicono a Magnifico di 

Cassanpro Leonora morta, e deposta nel Tempio, e Cassandro di Angela 
sua figlia rapitagli da i banditi, in questo 

OLIUETTA fuggita da i banditi, racconta la rotta hauuta, e di Buffetto 
impalato, e che teme del Duca Mario, in questo 

MARIO senza cappello, senz'armi, e senza ferraiuolo, in atto di fug- 
gire timoroso, quasi fuor di se parergli sempre d'hauer i banditi, 
e "1 Conte al fianco, in fine dice, che "l tutto raccontarà in 
corte, e tutti dentro. 

AuRrELIO per uoler gir al Tempio a far questione, come ha promesso, 

BERTOLINO in questo 


TEMPIO S'APRE. 


STATUE in piedi con spada in mano, dicono al Conte, che s'accosti. 
Conte dice uoler da loro la mano di combattere da caualiero 
a corpo a corpo, statua gli dà la mano, tien saldo il Conte, 
poi gli dice: 


Pentiti, Conte, pria che *l sol tramonte. 


lui, che non ha fatto cosa d'hauersi a pentire, doppo detto 
.tre uolte statua alza la noce: 


Vedi che *l sol tramonta. 


lui risponde, e poi che 'l sol tramonte, non sarò sempre il 
Conte ? Statua dice: 


A te, 0 Cielo. 


Conte uuol far questione, Statue lo fermano, in questo 
Cielo s'apre, si sente il tuono, e "l terremoto, e si oscurano 
i lumi, e cade dal cielo un falmine a piedi d'Aurelio, quale 
si profonda subito, e si serra il Tempio, Bertolino fugge con 
Angela. 
CITTÀ. 

RE 

Duca MaRrIO 

MAGNIFICO in questo 


RoMITO 
vero del Tempio raccontano del Conte, in questo 
assanpro dice al Re della figlia rapita dal Conte, in questo 
inn raccontano ciò, che hanno ueduto del Conte Aurelio, Cassandro 


ANGELA riconosce la figlia, e uia tutti. 
INFERNO. 
AURELIO nell’Inferno fa suo lamento, ed in cielo le statue. 
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CieLO. 
\STATUE con 


(LEoNoRA in habito bianco. 


\PLUTO 
(Demonis in questo 
(CHORO D'ANGELI IN CIELO cantano sopra la gloria del Cielo, e delle 


iCzoro pi DEMONIJ NELL'INFERNO pene dell'Inferno, del premio de' giusti, e 
del castigo de' scelerati. 


(407) 
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Conuitato di Pietra. 


Personaggi. Re di Napoli, D. Pietro ambasciatore di Spagna Magnifico, 


Robbe. 


D. Giouanni suo nipote, D. Isabella dama di corte, Duca Ot- 
tauio, Serui, Zaccagnino seruo di D. Giouanni, Soldati armati 
assai. Re di Castiglia, Dottore consigliero, D. Gonzales Vglion 
commendatore, D. Anna sua figlia. Pescatrice, Spinetta, Ca- 
pellino marito. Pescatori, Pescatrici, Contadini (). 

Tauola con argentaria fornita per tre persone. Tauola negra 
con tondi negri. Palazzo da una parte. Bosco dall'altra. Tempio 
in mezzo con la sepoltura per la statua, e l'Inferno. Paggi 
numero quattro (*). Tre sedie belle, e tre coperte negre. Ca- 
misce, mutande, e calsette bianche per D. Giouanni, et una 
camiscia per Zaccagnino. Due contadini, e contadine per bal- 
lare. Armatura da ingiaccare con stocco, e manto. Alabardieri. 
Canne da pescare. Pesci uiui [!], sacconi, corni, braghieri, ed 
altre cose ridicole. Poluere per le fiamme, catene negre. Due 
zimarre da camera. Vna camiscia per D. Isabella. 


ATTO PRIMO. 


(D. Giovanni fugge da D. Isabella, che grida, o là, aiuto traditore, in 
(D. ISABELLA questo 


(1) Nello scenario del Croce vi sono in più Coviello e Tartaglia; Zaccagnino è sostituito 
da Pollicinella, Spinetta da Rosetta, Capellino dal Pozzolano. Notisi che nel nostro il Magnifico 
è adibito nella parte di D. Pietro ambasciatore di Spagna. In quello del Croce non vi è poi 
alcuna indicazione delle roble. 

(2) Fra le r'odbe?! 


(430) 
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Re con can- D. Giovanni gli lo smorza, lui grida corte, in questo 


deliero 
D. Pietro 


CORTE 
ZACCAGNINO 


ambasciatore di Spagna, Re gli dice, che a uoce d'una dama 
è uscito per le camere, e che colui, che l'ha uiolata gli ha 
smorzato il lume, e gli ordina, che cerchi chi è, et entra, 
ambasciatore chiama i suoi (1). 

fanno la solita scena [?], e uia. 

con lanterna nasconde la mala uita, che egli mena con D. Gio- 
uanni, e l'ordine hauuto di douer trouarsi a palazzo, fa di- 
uersi lazi di sonnolenti, in questo 


D. Giovanni fa lazi di uolerlo ammazzare, lui si scuopre per paggio, D. 


RE 
D. PrETRO 
CoRTE 


Giouanni gli dice il pericolo scorso la notte, et hauer goduta 
D. Isabella, e che si uuol partire per Castiglia, paggio lo ri- 
prende, e uia. 

D. Pietro dice al Re, che il malfattore fuggì per le finestre 
ascosamente, che le guardie non pottero fermare, ma che si 
è ritrouato il Rodellino (*) del Duca Ottauio, e ua per D. Isa- 
bella. Re che ancor che sia suo nipote uuol che sia punito, 
in questo 


D. Pietro con 
D. IsasELLA desiderosa d’hauere il Duca Ottauio dice esser stato lui, che 


l’ha uiolata, Re la riprende, la fa carcerare, et ordina a 
D. Pietro, che facci carcerare il Duca Ottauio. 


[CamgRa DI D. OTTAUIO.] 


D. Orravio uestendosi dice che per portare rispetto al Re (3) non ha uo- 


PaggiO 


Duca (4) 


PESCATRICI 


luto andare da D. Isabella, ma che attende migliore occa- 
sione, in questo 

che l’ambasciature di Spagna uien per parlargli, Duca, che 
entri, in questo 

fa sua ambasciata, Duca si merauiglia, e si scusa, trouano 
l’inuentione del fuggirsene. Duca Ottauio chiama i suoi seruì, 
e uia per andare in Castiglia. D. Pietro che la fuga del Duca 
saluarà D. Giouanni ed entra (5). 


LtoGo MARITTIMO. 


con canne cantando, in questo 
romore di uoce, che grida aiuto. 


(1) Qui manca la scena quarta dello scenario del Croce, fra D. Pietro e D. Isabella. 
(2) Sic! Deve intendersi per un oggetto caduto dal vestiario del Duca. 

(3) Scen. Croce: « per esser stato trattenuto nel gioco ». 

(4) È un errore: va corretto D. Pietro. 

(5) Qui lo scen. Croce ha un'altra »cena fra il Dottore e Tartaglia. 


(481) 
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D. Giovanni fanno la solita scena con la pescatrice, d'amore, e per assi- 

ZaccagnINO curarla fa il giuramento seco dell'huomo di pietra, pescatrice 
lo abbraccia, e con Zaccagnino lo mena alla capanna. 

(CapeLLINO contrattano i loro amori, e pescano, in questo 

\SPINETTA 

Zaccagnino che D. Giouanni è con la pescatrice, fa lazi con li pescatori, 
e gli attacca cose ridicole, Capellino, che ha ueduto Zacca 
gnino entra per un bastone, lo bastona e finisce l'atto (!). 


ATTO SECONDO. 
MARINA. 


PESCATRICE interrogando (2) 

ZaccagnINO chi sia quel caualiero, che ha seco godutosi. Zaccagnino essere 
un gran signore, in questo | 

D. Giovanni gli dice di uoler partire, lei uoler andar con lui, D. Gionapni 
disprezzandola parte, Zaccagnino suoi lazi e uia, lei si dispera, 
et entra (3). 


CASTIGLIA. 
RE che D. Gonzal d' Vglion è tornato dall'ambascieria del Re di 
CoRrTE Portogallo, in questo 


D. GonzaL espone l'ambasciata, e la buona corrispondenza di quel Re, 
Re gli domanda quanti figli ha, lui hauerne una sola, e non 
essere ancora maritata. Re,che la maritarà lui, e che in corte 
ui è il Duca Ottauio, et entra. D. Gonzal in sua casa (‘). 

(D: GIOVANNI interrogando il 

(OUcA come si è partito di Napoli, lui narra la sua historia. D. Gio- 

Zaccaenino uanni gli domanda se si è prouisto d'alcuna dama, lui di gì, 
et esser la figlia del commendator et aspettare i sonatori per 
farci una serenata. D. Giouanni gli domanda il ferraiuolo, et 
il cappello. Duca gli lo dà. D. Giouanni finge partirsi, di 
cendo a Zaccagnino, uoglio fare una burla al Duca Ottauio, 
Zaccagnino che saranno due, et entrano, in questo 

SONATORI fanno la serenata. Duca Ottauio non uedendo D. Anna, si ri- 
tira, dicendo che forsi starà retirata per causa del padre uenuto. 


(1) È assai più ricco di indicazioni lo scen. Croce, che ha pure una scena tutta napoli: 
tana, fra il Pozzolano e Pollicinella. 

(2) Il ms. ha pescatrici, ma è evidente l'errore. 

(3) Qui dovrebbe finir l'atto primo, come nello soen. Croce, il quale ha anche al prio- 
cipio dell'atto II qualche altra scena in più. Notisi che qui non è fatto cenno del suieidio della 
pescatrice, come di solito. 

(4) Anche qui, e poco appresso, lo scen. Croce ha tre o quattro scene in più: e nelle 
scene seguenti è in qualche punto più prolisso. 


(482) 
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Voce di Ah traditore, a questo modo uiolarmi l'honore, in questo 
D. ANNA 
Zaccagnino fugge di casa, in questo 
D. Giovanni auuolto nel ferraiuolo con spada ignuda, ritirandosi, e com- 
battendo con D. Gonzales, quale cade ferito, e muore dicendo 
prego il cielo, ah traditore, che quello facci le mie uendette, 
poiche a me leuasti la uita, e della figlia l'honore, in questo 
(D. Anna che portano lumi, lei piange il padre, poi lo portano in 
(SeRUI casa (’). 


ALBA. 


D. OrrAUIO con sua corte spiacerli d'hauer prestato il ferraiuolo a D. Gio- 

Corte uanni, temendo che non facci qualche eccesso, in questo 

(D.Grovanni gli rende il ferraiuolo, Duca Ottauio gli domanda se ha fatto 

\ZaccaanINO il perro morto, lui essere già morto, e parte, Duca resta, in 
questo 

D. ANNA di dentro piange la morte del padre, et il suo perduto honore, 
poi esce. Duca gli chiede la causa del suo pianto, subito ar- 
riva (*) 

(Rx D. Anna s'inginocchia, gli narra il tutto, e come ha fatto 

(CortE sepellire suo padre ucciso nella solita cappella degli Vglioi. 
Re inteso rimane attonito, in questo 

Zaccaenino da parte ode la taglia, che si pone a trouar il traditore, 
purchè non sia il principale, e consolata D. Anna la manda 
in casa (3), tutti entrano, Zaccagnino resta in questo. 

D. Giovanni intende il tutto se ne ride, e partono. 


LUOG0 MARITTIMO. 


‘CapeLLINO. facendo allegrezza per le nozze di Capellino, e Spinetta, e si 
SPINETTA pongono a ballare, in questo 

CONTADINI 

een vogliono fare la insalata [?], robbano le donne, s'inseluano, e 


ZaccagnINO finisce l'atto. 
ATTO TERZO. 
Luogo MaRITIMO co 'L TEMPIO. 


D. Giovanni uedono il Tempio con la statua, e l’epitaffio solito, D. Gio- 
ZaccagnINO uanni se ne beffa. Zaccagnino suoi lazi, D. Giouanni inuita 
la statua, e partono, si serra il tempio. 


(1) Iu questo episodio di D. Anna il nostro scenario si diffonde in compenso dippiù. 

(2) Questa scena di D. Anna manca nello scen. Croce, ma le scene seguenti son più par 
ticolareggiate. 

(8) Qui il testo dello scenario è parecchio confuso. 
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CAPELLINO interrogando 
SPINETTA qual confessa semplicemente d'esser stata uiolata, e partono 
per andare alla città per giustitia. 


CITTÀ. 


D. OrTAUIO che il non uedere D. Giouanni, lu fa sospettare, che non sia 

CoRrTE lui l’uccisore di D. Gonzales, in questo 

Zacca@nINO Duca con parole altiere gli dice, che se saprà chi sia stato 
l’uccisore di D. Gonzales, che farà le sue uendette, e parte, 
Zaccagnino intimorito parte per auuisare D. Gionanni ('). 


SERA. 


SERUI di D. Gionanni che apparecchiano la tauola, in questo 

D.GIOUANNI per cenare, in questo 

ZaccagnINO gli dice la cosa del Duca Ottauio, lui gli dà un schiaffo, e 
dice che douerà [doueua ?] fargli così, e dice che si nendicasse 
anco di questo, D. Giouanni si pone a tauola, e fa che il seruo 
sieda, in questo 

STATUA alla porta fa suoi lazi, e batte, serui ad uno ad uno uanpo, 
poi ua D. Giouanni co ’1 lume in mano, uede il Conuitato 
qual gli dice esser uenuto ad osseruare la parola. D. Gio- 
uanni l'accetta, e lo conduce a tauola, Statua siede, D. Gio 
uanni mangia, e fa uenire il musico, qual canta le attioni di 
D. Giouanni in questo 

Musico canta si fa la cosa delle dame (?), Statua fa suo lazo, Zacca- 
gnino suoi lazi di paura cade, Statua inuita D. Giouanni 
seco a cena, qual promette, Statua uia, D. Giouanni gli unol 
far lume, Statua, che non ha bisogno di lume, chi ha il lume 
della gratia, e tutti uia. 


ALBA NELLA CITTÀ. 


CAPELLINO 

ispiserrà per far l'accusa contro D. Giouanni, e partono. 
PESCATORI 

RE intende dal Duca Ottauio, che dubita, che l'uccisore sia stato 
n OrtAUIO D. Giouanni, e li dice la cosa del ferraiuolo, e che il seruo 
CoRTE ne puole essere consapeuole, e uia. 


SERA, E LUOGO MARITTIMO. 


D. Grovanni giunti al Tempio per osseruare la parola al Conuitato, in 
ZACCAGNINO questo 


(1) Tutta questa parte dell'atto III è ben più diffasa nell'altro scenario, ove Pulcinells 
svela la colpa del padrone, ciò che qui Zaccagnino si guarda bene di fare. 
(2) Cioè il musico esalta le imprese dongiovannesche. 
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TEMPIO CON TAUOLA APPARECCHIATA. 


STATUA lo fa sedere, si fa la cena, si chiama il musico quale canta 
Musico la solita ottaua. 

\(OmBRA e sparecchiano, Conuitato si fa dare la mano a D. Giouanni 
MORTE che grida, abbrugio, son tutto fuoco, lasciami. Conuitato dice 


questa D. Giouanni è giustitia del cielo, chi mal fa mal ri- 
ceue.D. Giouanni c "1 pugnale ferisce il uento, poi cade nel- 
l'Inferno, e sparisce la tauola, e Conuitato in cielo, Zaccagnino 
spauentato fugge alla città. 


[CITTÀ] 
RE che li raccontano la mala uita di D. Giouanni, in questo 
CorTE 
CAPELLINO 
SPINETTA 


ZaccagnINO racconta al Re, come D. Giouanni è andato all'Inferno, Re, 
e corte dentro. 
INFERNO si uede D. Givuanni, e fa suo lamento. si chiude 1° Inferno, 
et in Cielo si ode la sinfonia, e finisce l’opera (1). 


OTTAUA PER CANTARE A D. GIQUANNI. 


Non sei più degno di mirar le stelle 

Ma merti sol di star nel foco eterno 
Spirto crudel ad opre infauste, e felle 
Iniquo mostro uscito dall’ Inferno. 
Chiaman uendetta al Ciel quelle donzelle, 
A cui l’honor togliesti, e farne scherno 
Mostro più fiero delli Antropofaghi 

Non è debito qui, che non si paghi (?). 


VERSI PER IL PRIMO MUSICO. 


Io godo il mondo con gioia, e diletto 
Pigliandom' ad ogn' hor spasso, e piacere 
E pure che adempisca il mio uolere 
D'altrui poco mi curo il mal affetto. 


VERSI PER IL SECONDO MUSICO. 


Non sei più degno di mirar le stelle 
Ma merti sol di star tra serpi, e draghi 
Empio ministro d'opre inique, e felle 


Non è debito qui, che non sì paghi. 
Ere ne 


._(” Più abbondante dell'altro è invece il nostro nelle scene ultime dei due conviti. Anche 
l versi, che suno nel nostro in fine, mancano nell’ altro. 
(2) Questo verso, che il secondo musico canta pure nel secondo banchetto, ricorda i versi 


che, nel Bur/ador de Sevilla, il coro canta nella medesima circostanza: « ... no hay plazo que 
no Ilegue, Ni deuda que no se pague ». 
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